La ricerca sulle trasformazioni del lavoro negli stabilimenti FIAT, promossa dalla FIM-CISL, coordinata dal Prof. Luciano Pero del politecnico di Milano, si è dimostrata una utilissima base di discussione nel seminario organizzato all’Università di Torino, dove è stata presentata.

Conoscere la realtà per poterla cambiare era lo slogan di un tempo. La ricerca dimostra che è ancora attuale.

Al centro delle trasformazioni organizzativa del processo produttivo v’è il WCM, un acronimo che sta per World Class Manufacturing. L’obiettivo è di eliminare sprechi, tempi morti, operazioni inutili chiedendo la collaborazione del lavoratore attraverso una metodologia definita. Diverse sono le valutazioni. Ombre e luci non mancano nell’analisi dei risultati della ricerca, come ben evidenziato dai diversi interventi nel seminario.

Rimandiamo ad una prossima lettura la presentazione delle diverse posizioni. Riportiamo per il momento la sintesi dell’intervento di T. Ferigo che ha cercato di inserire la ricerca in un quadro internazionale.

Grazie a ricerche come questa è possibile confrontare l’organizzazione del lavoro e il sistema di RI tra stabilimenti di diversi paesi, europei e americani. Diversamente che in Italia vi sono in Germania, Francia, USA centri di studio sulla organizzazione del lavoro nel settore automobilistico. Diversi di questi centri sono in stretto contatto con le aziende e il sindacato e le trasformazioni del lavoro e della organizzazione aziendale sono accompagnati dal lavoro di ricerca, valutazione e consulenza di esperti che spesso operano all’interno delle stesse aziende.

Che cosa indicano questi lavori a proposito del WCM ? Innanzitutto che questo metodo, pur essendo generalizzabile, deve nel contempo essere adeguato a situazioni differenti: storia e cultura dello stabilimento, composizione della forza lavoro, tipo di prodotto. Il WCM non è un nuovo modello produttivo tipo “Lean production”, “Fabbrica integrata “ma si inserisce in questi modelli utilizzando le nuove tecnologie: informatica, nuovi utensili di lavoro, ergonomia.

Ad esempio la lean production di origine giapponese ha modificato il modello fordista introducendo nuovi strumenti e criteri organizzativi: lavoro in team, rotazione delle mansioni, leader di gruppo, miglioramento continuo, just in time etc.…Il WCM si inserisce chiedendo una razionalizzazione delle postazioni di lavoro senza modificare le strutture lean, ma queste possono essere differenti a seconda delle situazioni. Il confronto internazionale ad esempio ci dice che nella produzione di vetture di gamma alta non è previsto l’uso del WCM: BMW, Opel, Volvo, alto di gamma della Ford e GM. Il WCM è invece diffuso nelle produzioni di media e bassa gamma dove è giudicata prioritaria la riduzione dei costi.

Secondo esempio: anche nelle produzioni non di lusso si possono avere applicazioni della lean production differenti: tempi, struttura e composizione dei team, livelli di rotazione, sistemi di riconoscimento della professionalità.

Una delle ragioni della diversità è anche il sistema di relazioni sindacali; la discussione preventiva delle innovazioni, la valutazione congiunta degli effetti dei cambiamenti sul lavoro, il sistema di incentivazione.

Negli stabilimenti ove opera un sistema di relazione partecipativo o cogestionale, (il termine non ha molta importanza) l’efficacia della introduzione del metodo WCM si rivela più efficiente da molteplici punti di vista. Negli USA, anche alla Chrysler, da tempo vi sono spazi cogestiti tra sindacato e impresa nella formazione soprattutto ma anche nella organizzazione del lavoro.

La situazione FIAT pare ancora distante da livelli raggiunti da altre case automobilistiche anche se vi sono indubbiamente delle novità rispetto al passato. La distanza aumenta se si guarda al sistema delle RI. Un bel campo di sfida per un sindacalismo che vuole conoscere la realtà per trasformarla. Altrimenti la si subisce.

